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C A S A L E 1 3 M A G G I O 

ORDINE BE' SS. MAURIZIO E LAZZARO 
DESIDERI! DI RIFORME. 

Fra le disposizioni dello S t a t u t o , che parvero 
corr ispondere il meno alla ragione de ' tempi in cui 
■viviamo, ed allo stato della pubblica opinione, e 
che anzi eccitarono sorpresa negli animi , onde 
sorgeva il desider io d'una subita r i forma, vuoisi 
comprendere l ' a r t . 78 nella par te in c u i , oltre 
alla conservazione degli ORDINI ora es is tent i , con 
le loro Dotazioni , stabilisce, che esse dotazioni 
non potranno mai essere al t ramente impiegate, che 
nell 'uso prefisso dalla propria Ist i tuzione. 

Che al R E si riservasse il di r i t to di creare nuovi 
Ordini , e det tarne gli Sta tu t i , non ci pare discon

veniente alla natura di un Governo Monarchico 

Costi tuzionale, anzi crediamo vicino il tempo in 
cui potrebbe usarne , onde perpetuare la memoria 
della Santa Guerra , ch'egli combatte col suo valo

roso Esercito per la Italiana Indipendenza, perchè 
l 'Ordine de'SS. MAURIZIO E LAZZARO, dest inato spe

cialmente a r icompensare i Meriti Civil i , e quello 
di Savoia, sebbene iiistituito onde onorare la Viriti 
Guer r i e ra , non ci paiono r ispondenti al l 'a l tezza 
del l 'argomento , che si t rat ta in riva all 'Adige. Se 
gli Ordini Cavallereschi devono durare ancora, ne 
vorremmo uno avente un nome, ed uno intendi

mento veramente Italiano. 
Non sappiamo però discernere la cagione, per 

cui alla dotazione degli Ordini Cavallereschi, si 
dovesse at t r ibuire tale importanza, da ottenere una 
speciale sanzione nello Statuto fondamentale del 
Regno, nel 'quale si trattava di regolare l 'esercizio 
della Sovranità, di deffinire e dividere i l ' u te r i , 
di determinare il modo di essere e di governarsi 

LA DONNA LOMBARDA 

CANTICO 

Da una Illustre donna Pallanzesc, conosciuta per altri 
suoi slanci podici che ne svelano l'anima altamente ita

liana, si scrìveva nel mese dì ottobre p. p. un canto 
(legno di Tìrleo. E guesto canto, vestito nello stesso mese 
di note musicali dal 31.° PAMZZA, IO mi sentiva in questi 
giorni ripetere dalla Nobil donna allihijuah era stalo 
da lui dedicalo. 

L'arditezza dei pensieri, massime avuto riguardo ai 
tempi in cui si manifestavano, il colorilo e V efficacia 
maggiore loro data dall' armonìa del suono e della voce 
che li esprimeva, mi scossero potentemente e mi resero 
anziosissimo di possederli, sembrandomi tesoro da non 
tenerti nascosto. E la signora CLELIA MELCHIOR! in cui 
la gentilezza è pari alla nobiltà del sentire, me ne fa

ceva come di cosa propria il dono ed io credo fare cosa 
grata a' miei Concittadini partecipandolo ad essi, in onora 
« dell'autrice dei versi e dell'Autore delle noto e di Chi 
le meritava e sa così bene ripeterle. 

F. COUDEIU. 

I. 
O Fratelli!  Udite, udito 

Ch'io vi parlo di speranza: 
Su! lo fronti scolorito, 
AbbnMiile dui dolor; 
Di quel Giorno elio s'avanza 
Affrettiamo il fausto albor. 

2. 
Ha suonato Itala voqo 

Clio non falla olio non mente; 
Col vessillo della Croce 
La gran Lite si sciorrà; 
Suol strazialo e suol fiorente, 
Sorgi alfine a Libertà; 

Rispondete d'ogni intorno, 
Dal Vesuvio al monte Viso; 
Guai chi manca nel gran giorno, 
Guai chi è freddo in tanto ardor!... 
Non più un guardo, non più un riso, 
Non più un bacio dell'amor — 

*. 
Deh sorgete! l'ora suona, 

Deh sorgete! eli'è suonata,.... 
Giù d'ulivo la corona, 
Su dal letto del torpor; 
Ogni spada sia sguainala; 
Su! cingiamoci d'nllòr — 

della Nazione, di coiistiluire insomma il pat to so

ciale. Non sappiamo invero scorgere il p e r c h è , i 
dett i O r d i n i , din sono e deggiono essere nello 
Stalo, cose puramenle secondar ie , dovessero con

seguire quel carat tere d ' immutabi l i t à , che ò p r o 

prio delle leggi organiche del Governo , e pe r 
tal modo dovessero entrare nel contral to sociale 
insieme col Popolo e col Pr inc ipe , quasi vi fosse 
per loro alcuna necessi tà , o parila di ragione. 

Sono gli Ordini Cavallereschi una creazione del 
Governo , dal quale riconoscono l ' e s se re prop r io , 
e le loro condizioni di v'Ha, tanlocchè la loro 
conservazione non può avere altra misura di modi 
e di t e m p i , che quella del pubblico vantaggio; e 
stanno nelle mani di esso Governo come mezzi di 
ricompensa ai muri t i , onde valgano a muovere gli 
animi alle cose u t i l i , g r a n d i , e straordinarie . Ma 
le Ricompense deggiono variare secondo la qualità 
dei t emp i , e. delle circostanze. 

" 8 . 
Fieri, stretti, congiurati, 

Nell'amor del patrio nido .■•:•• 
Nel vessillo confidali 
Che sul Tcbro sventolò, 
Respingiamo al freddo lido 
L'empio augel el icei straziò — 

6. 
Ve'. . . già freme di paura 

De'Tedesclii la bandiera: 
Laceriamo quell' impura, 
Calpestiamo que'color: 
D'ira e morte messaggio™, 
Abbia morie, abbia livor. 

7 
Dio ci diede cielo e terra, 

Belli come il Paradiso, 
Gèni santi, amor di guerra, 
Dui suo fuoco c'infiammò 
E siam popolo conquiso... 
E nessuno ci destò! 

8. 
Oh sorgiamo, su! per Dio 

Che c'investe che c'inspira; 
Oh sorgiamo su con Pio 
Che ci guida n libertà. 
Non più penna, non più lira; 
Su! che il brando vincerà.— 

Di CAROLINA CADOHN4VII.NI. 
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Vi IL CAHROCCIO 
Né alcuno eì vorrà opporre, che l'ordine de* 

Ss. Maurizio e Lazzaro, avulo rispetto alla sua 
origine, abbia un misto di Religioso, perchè nella 
sua fondazione sia intervenuta l'autorità dei l'api, 
i quali avevano anco preteso di concedere ai Cava
lieri dell'Ordine di san Lazzaro, che fu poi unito, 
ed immedesimato con quello di san Maurizio l'im
manità dai Tributi, e di esentarli persino dalla 
Regia Giurisdizione, quasi fosse un caso della 
Bolla In coma Domini, onde inferirne, che la do
tazione di esso Ordine debba rispettarsi, come se 
fossero beni di natura Eeclesiaslica. È probabile, 
elio siffatta mistura di Religiosità sarà stata recata 
in mezzo da coloro, che usarono della loro in
fluenza nel passato Ministero per collocare !' Or
dine di coi parliamo sotto l'ègida dello Statuto, e 
soddisfare così alla delicata loro tenerezza verso 
eli quello, ed insieme alla conservazione delle loro 
cariche,e dei loro assegnamenti. Ma una ragione di 
tal sorte chi mai vorrebbe addurla in Parlamento? 
Noi crediamo invero, che, anche sui beni propria
mente Ecclesiastici, non si possa contendere allo 
Stato un'alta ragione, e ne faremo a suo tempo 
discorso. Rispetto però a quelli dell'Ordine teniamo 
per fermo, clic anche prima dello Statuto niuno 
avrebbe osato di contendere al Re, in cui si con
centrava l'esercizio della Sovranità, la piena e le
gale podestà di dettare, e riformare le leggi dell' 
Ordino stesso, di regolare i suoi rapporti collo 
Stato, e quella non meno di disporre dei I>I;NI 
componenti la sua dotazione in quel modo, che 
avesse riputato il più conveniente all'interesse 
pubblico. 

Ci pare adunque indubitato, che, quando pure 
non si giudicasse necessaria Iti immediata aboli
zione dell'Ordino de'Ss. Maurizio, e Lazzaro, e 
non si volesse attribuire di subito una diversa 
destinazione ai beni e ai redditi che possiede, ove 
si trattasse, di rivedere lo Statuto ' ' ' 
pretermettere affai to «»* •«•«- l'"c »','V"Sf dovrebbe 
/ione, tal" '- '-m ,° ''"l.ftTEIie risguarda tale Institu-

pouu.onr! '^HSi "tosse in libertà delle Camere e del 
""Governo di trattarne, come di cosa ordinaria, e 

di venire a quei provvedimenti che fossero i più 
adatti al nuovo ordine di cose. 

Ma però, quanto all'interna Costituzione di esso 
Ordine, ci pare, che non dovrebbe comportarsi 
maggiormente quella gotica distinzione tra i Ca
valieri di GIUSTIZIA, e quelli di GIU/IA. Il consi
derare come un allo di giustìzia la collazione 
delle insegue dell'Ordine a quei tali, i quali non 
hanno altro vanto, fuori quello, di avere provati i 
loro quarti di Nobiltà, e come un atto di grazia 
il concederle a coloro, che ben meritarono della 
Patria o col senno o colla mano, induce una tale 
confusione, e stravolgimento d'idee, che ne rimane 
otl'eso il senso comune. Le dette Insegne non si 
dovrebbero più concedere, che al Merito vero 
e provato: e similmente dovrebbero sopprimersi 
le Commende, che sono un fomite alla meschina 
ambizione di eerti opulenti, che non avendo nelle 
vene, un sangue abbastanza purificato, tentano per 
tal modo di pareggiarsi ai Celesti. E si dovreb
bero anco svincolare i Reni di quelle già instituile, 
che sono ancora posseduti o dagl'Erettori, o dai 
Chiamati per la slessa ragione, che si dovranno 
abolire in perpetuo i Maggioraseli!, le Primoge
niture, e i Fidecommessi. 

I Beni dell'Ordine, come altri già osservò op
portunamente, dovrebbero commettersi all' ammi
nistrazione delle Aziende Demaniali, e sarebbe 
così corretto il lusso dell'Amministrazione attuale, 
che va consumando una buona parte dei redditi. 

Si dovrebbero rivedere le pensioni, che insino ad 
Ora furono concedute, rispettando però le giuste 
e necessarie, e rivocando le parassitiche, ed ogni 
maniera di assegnamenti sine cura. Ninno poi sa
rebbe mai per compiangere la caduta di certe 
cariche, quali, a modo di esempio, sono il Diret
tore delle Prove di Nobiltà, e 1'(storiografo del
l'Ordine, che già ha storiato abbastanza. 

Dovrebbonsi quindi alienare parlìtamente i Beni 
per favorire la divisione delle proprietà, ed il 
progresso dell'Agricoltura, ma l'alienazione do
vrebbe farsi eoo modi e a tempi opportuni, onde 

ricavarne, il giusto valsente por non risvegliare a 
un tratto la ingorda fame degli speculatori, a cui 
nei tempi di guerra, e di gravi commozioni si adon
tano più che mai gli artigli, e cotesto valsente 
dovrebbe quindi venire adoperato nello estinguere 
una buona parte del Debito Pubblico, dando però 
alle Finanze il carico, di corrisponderne gl'interessi. 

Ma intanto, di ciò che potesse avanzavo dei 
presenti, e dei futuri redditi, qual altro miglior 
uso far si potrebbe, che il farne assegnamento ai 
feriti nella Santa Guerra, e massime a quelli, clic 
si ridurranno al loco natio con le membra muti
lale? E non si potrebbero anco rasciugare in parte 
le lagrime delle Vedove, e degli Orfani di quei 
Prodi, che por la Patria, per l'Italia pugnando, 
senza avere accanto le spose, ed i figli, o sono 
già morti, o senza baci morranno e senza pianto.' 

IGNAZIO FOSSATI. 

Sebbene da tutti, a quest'ora, sia stalo 
lello il DISCORSO DELIA. couoNA col quale 
veniva, dal Reggente del Regno, aperta la 
prima Nazionule Jssemblea, pure non pos--
siamo rassegnarci a prkare di questo Na
zionale monumento le colonne del nostro 
Giornale, ed anco stimiamo prezzo dell'o
pera il farlo, pel caso potesse servire a 
farlo conoscere anche ad un solo remoto 
abitatore della campagna. Noi rare/nudiamo 
intiero il nostro giudizio su questo docu
mento delia sapienza del Re facendo voti 
perchè le CAMERE si mostrino liberali, quanto 
il Re stesso loro ne apre le vie. 

Nel 1830 saliva sul Trono d'una grande 
Nazione che aveva, rovesciato un Trona...J\ 

"''^^Tìto "divino, un R E eletto dal voto del 
popolo e per 17 anni ne'suoi discorsi ci 
assordava con le banali espressioni di pace 
."morale, e dell"ognora crescente prosperità, 
mentre quel Regno si avvicinava alla ban- \ 
carotla, e che tutta Europa era su di un vul
cano. Un anno dopo saliva sul seggio de'iuoi 
Avi in forza del Diritto Divino Re CARLO 
ALBERTO il quale doveva, migliorata l'am
ministrazione, mettersi un giorno in grado 
di proclamare i diritti della Nazione, scen
dere gigante in campo contro il dispotismo, 
ed aprire la prima Jssemblea proclamando 
altamente, che si sarebbe potuto allargare 
lo Statuto donato dalla sua sapienza, per 
potere nel seno di quello far convenire 
tutti i figli d'Italia annelanti all'unione. 

Mn UNA. 

DISCORSO DELLA CORONA 
SIGNORI SENATORI, MGNOIU DEPU'J A 11 

Vengo in nome del Re ad aprire la prima 
sessione del Parlamento Nazionale. 

La Provvidenza ci chiama ad inaugurare nella 
Nostra Patria il regime rappresentativo in una 
dello epoche più memorande per l'Italia e per 
V Europa. 

Circondati da un fosco orizzonte, noi uniti da 
mutuo amore, da mutua confidenza tra popolo e 
prìncipe, avemmo in pace dalla saviezza del Re 
le riforme e le inslituzioni che assicurano al paese 
la forza e la libertà. 

Turbata poi la nostra felicità interna dal duolo 
di fratelli Italiani che lo straniero conculcava, la 
Nazione sorse sdegnala e si strinse al suo Capo 
per sostenere l'onore e l'indipendenza d'Italia. 

Iddio hu finora benedette le nostre Armi; l'E
sercito ammirabile non meno per la disciplina, 
che pel valore, aggiunge nuova gloria all'antica 
sua fama; la Croce di Savoia innestata al Vessillo 
dell' Unione Italiana sventola sulle rive dell'Adige. 

La nostra Armata di mare ha salpalo da Genova. 
Se ella incontrasse nemici, ho ferma e personale 
fiducia, che ella si mostrerà degna del nostro glo-

I doso Re, del nostro glorioso esercito. 
j Al campo l'ardore dei nostri soldati in mezzo 
1 ai disagi della guerra: nell'interno il rapido alti-
I vaisi, ed il nobil conlegno della milizia comu

nale: da ogni parte l'accordo delle opinioni e delle 
volontà dimostrano quanto sia vivo l'amor patrio 
in tutta la nazione, quanto essa sia forte e ma
tura pei suoi alti destini. 

La Sardegna, rigettato il funesto retaggio di 
antichi privilegii, volle essere unita con più stretti 
vincoli alla Terraferma, e fu accolta dalle altre 
Provincie come diletta sorella. 

La Savoia, cagione di momentaneo dolore, fu 
tosto causa di verace consolazione. I Savoiardi si 
mostrarono degni figli della Patria, saldo baluardo 
d'Italia. 

La Liguria a queste contrade subalpine più di 
fresco unita, a loro con vieppiù tenaci nodi ogni 
giorno si stringe; nuovo argomento alla salute 
d'Italia. 

All'estero le potenze che hanno con noi comuni 
le forme di governo, e quelle in cui il popolo 
stesso regge lo'Stato, ci danno prove delle loro 
simpatie. 

Si sono riannodate le relazioni diplomatiche col 
Governo Costituzionale di Spagna un tempo so
spese. 

In Italia le disgiunte parti tendono ogni giorno 
ad avvicinarsi, e quindi vi è ferma Speranza, che 
un comune accordo leghi i Popoli, clic la natura 
destinò a formare una sola Nazione. (Attissimi ap
plausi). 

Signori, il Governo del Re comprende la gra
vità della missione, a cui è chiamato in tempi 
cotanto difficili, ma pieni d'avvenire. Come ebbe 
il coraggio d'assumerla, cosi avrà quello di pro
seguirla. 

Vui gli presterete il vostro concorso per con
solidare, e compiere l'opera di rigenerazione, a 
cui Egli si è accinto. L'Europa, che ha gli occhi 
sopra di Noi ci vedrà vincere difficoltà insepara
bili dai primordi! d'una vita novella, mercè una 
potenza sempre invincibile, quella dell' Unione. 

Il Ministero vi presenterà il bilancio per l'anno 
1849 e vi proporrà ad un.,f£;r,jjo i provvedimenti 
indisrjen^'ij ^QV f.([, f,.onte ? n e gravi spese ne
cessitale dalle attuali circostanze, e dalla ridu
zione dell'imposta sul sale. 

La riforma della patria legislazione, che fu la 
prima cura del Re nel salire al trono verrà con
dotta a termine, mercè di un Codice di Procedura 
civile e. dell'ordinamento d'istituzioni giudiziarie 
conformale rigorosamente al sistema costituzionale. 

Vi sarà presentato un progetto di legge sul 
Consiglio di Stato, clic statuisca le attribuzioni 
consultive di queslo corpo. Un altro se ne pre
para, che metta le istituzioni municipali e provin
ciali in armonia coi nostri ordini politici. 

L'organizzazione della pubblica istruzione, sulla 
quale si fondano le più bellj speranze della Pa
tria , verrà sottoposta al Vostro esame. Altri pro
getti vi saranno pur rassegnati per la revisione 
delle Leggi sui Boschi, sulle Acque e sulle Strade, 
non che per migliorare altri rami d'Amministra
zione e coordinare le leggi attuali colla nuova 
forma del Governo, acciò il principio di libertà 
e di progresso, che lo anima, si diffonda per ogni 
dove, a vivificare tutto le parli del Corpo sociale 
e a benefizio morale ed economico specialmente 
dalie classi più numerose. 

Se avviene che la desiderala fusione con altre 
parli della penisola si compia, si promuoveranno 
quelle mutazioni nella legge che valgano a far 
grandeggiare i destini Nostri, a farci aggiungere 
quel grado di potenza, a cui pel bene d'Italia ci 
vuole la Provvidenza condurre. (Altissimi applausi). 

Signoii.il Re commettendomi l'alto incarico 
di rappresentarlo in mezzo a Voi, mi ha ordinalo 
di espiimervi il suo affetto, di assicurarvi della 
profonda confidenza che ripone nei vostri lumi, 
nella vostra devozione alla patria. Voi ben com
prendete quanto dolce, sarebbe slata al suo cuore 
la consolazione d'iniziare in persona l'era novella 
apertaci dal magnanimo suo senno. 

Le necessità della guerra gliene impongono il 
sacrifizio. 

Conceda Iddio un pronto e vittorioso ritorno a 
Quello che io tengo in luogo di padre, ed a cui 
la nazione è debitrice di tanti benefizi. 

PARLAMENTO NAZIONALE. 
SENATO 

Tornata del IO. 
Il Maiclicse GIOIIMO Donit legge un'allocuzione in cui, 

mentovando la proposta, che il giorno avanti era siala 
filila nella Cameni dei Deputali, ( veggast infra) nel 
qual giorno egli non potè esternare i medesimi senti
menti, perche il Senato non tenne seduta pubblica, pro
pone esso pure , che si debba rendere un (n'itilo di 
gutzio solenni di riconoscenza e di fede al Re Caialle-
lesco, ed al forte esercito, che tanto valorosamente pro
pugnano l'Indipendenza e la giuria Italiana — La Ca
mera risponde eoo \hissimi applausi. 
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Quindi il Conte DECAROENAS propone, che prima di 
intraprendere i lavori, si debba fare una solenne invo
cazione agli aiuti celesti. Tale proposta è mandata 
esaminarsi negli uffizi. 

Più tardi si leggono i decreti coi quali l'Eco. Conte 
COLLBR Primo Presidente della Corte di Cassazione è 
nominalo Presidenle del Sonato per la sessione del 
1M8 : e S. E. il Marchese BRIONOLE SALE è nominalo 
Vice-Presidente. Sono eletti a Segretari, i Senatori 
GIOVANETTI, COLLA FEDERICO, BALDI PIOVEIIA, e Musio, ed 
a Questori i Senatori D'AZEGLIO, e DECIIIDENAS. 

Tornata del il. 
Sono eletti a Commissari per l'indirizzo i Sonatori | 

Cavaliere GIOVANETTI, Presidenle LACIIARRIÈRE , Marcheso 
ALFIERI et SOSTEGNO, Cavaliere COLLA Lena, Pi-imo Pre 
sidente Barone MANNO. 

CAMEKA OKI DEPUTATI 

Tornata del 9, 
Il Deputalo VALERIO propone, e la Camera con gran

dissimi applausi risolve che colla guerra in Lombardia, 
coi recenti casi di Roma, colle minaccio in trancia, 
nella presente grave complicazione polìtica di cose sì in
terne, che esterne si mandi al valoroso ed intrepido no
stro Re una schietta parola di fiducia, di ringrazia
mento, di ammirazione, officio ben dovuto verso il gran 
Pr ncipe, il grande Legislatore e il grande Capitano, 
che con devozione cavalleresca, finora senza esempio, ini
zia col suo Esercito la liberazione d'Italia. 

Incominciano quindi le relazioni intorno allo Ele
zioni. — Il Deputato Avvocalo BADARIOITI muove alcune 
obbiezioni sulla validità di quella del Cavaliere PISELLI 
eletto dal Collegio di Courgnè, parendogli che la ca
rica di Primo Ufficialo del Ministero dell' Istruzione 
Pubblica, non sia superiore a quella d'un Intenderne 
Generale, e che perciò il PISELLI non fosse eleggi
bile. Altri domanda, che la questiono sìa rimandata 
ad altra seduta, perchè il IV Uffizio non è a ciò 
preparato ; altri vuole che sia subito decisa. Alcuni 
Deputati parlano in vario senso sulla medesima, e 1' 
Avvocalo G. R. ConNERO osserva, che la Tariffa del
l'anno 1770 risguardante 1' emolumento, ohe si paga 
per la Patente di ciascun impiegato, deve regolare la 
misura dolio precedenze. — Mentre sì va cercando la 
Tariffa, si agita incidentalmente In questione, se le 
relazioni debbauo farsi, o no, per iscritto, ma non 
è. dilla Camera definita — E recala intanto la Tariffa, 
e sull'autorità della medesima la Elezione di Courgnè 
è confermata. 

La Camera sospende quindi il pronunziare sull'e-
Iczìmw del Generalo DvtiMno, perchè nei verbale del
l'elezione, si ommise di far cenno del numero degli 
Elettori iscritti, onde si possa accertare il fatto. 

Tornata del 10. 
Si continua la verificazione dei poteri — Sull'elezione 

dell'Avv. SINEO fatta dal Collegio d'Alba si muove il 
dubbio della sua validità, perchè gli sia stata confe
rita la qualità di Avvocalo Patrimoniale dell'Ordine de' 
Ss. Maurizio e Lazzaro. — L'Avvocato SINEO dichiara 
di non averla accettata. 

È confermata l'elezione del Teologo MUZZONE a Rac-
conigi, quantunque l'elezione sia stata fatta in due 
sezioni Elettorali e non si avesse che un solo verbale, 
poiché in questo era stata riassunta lolla l'operazione — 

Sull'elezione del Professore FAGNANI insorge il dubbio 
della sua eleggibilità, perchè sia Impiegalo Regio nella 
qualità di Ispettore Ingegnere Demaniale , con qualilà 
di Ingegnere Capo — Il FAGNANI invoca esso pure la 
Tarlila. — Osserva il Cavaliere PINEI.LI , che, quando, 
nella legge, un caso non è contemplalo, vuoisi prov
vedere non restringendo, ma per analogia. Ma l'Av
vocato BAUARIOTTI dice in contrario, che la regola ge
nerale stabilita dalla legge, si è che gl'Impiegati sti
pendiati non siano eleggibili. — La Camera sospende 
di decidere. 

Sul proposilo dell'elezione del Consigliere d'Appello 
SERBA fatta dal Collegio d'isili in Sardegna si eccila 
la questione, se siano eligibili quei Magistrati, che da 
tre anni prima della promulgazione dello Statuto, già 
tenevano cariche a cui sia ora annessa l'inamovibilità. 
Il Conte SCLOPIS si riserva di trattare il punto di que
stione sotto l'aspetto della guarentigia dell'Ordine Giu
diziario. La Camera intanto sospende l'ammessione. 

Il Marchese PARETO Ministro degli All'ari Esteri, a 
cui aderisce il Guardasigilli insiste, perchè la Camera 
nel pronunciare 1' ammessione o la non ammessionc 
proceda con votazione, anche lenta , ma formale, per 
sedersi e levarsi, o anche altrimenti, per modo che la 
sua deliberazione riesca evidente e palese. 1! Cavaliere 
PINELLI, osserva, che per la raccomandazione falla dai 
due Ministri avrebbero a riguardarsi tome nulle le 
precedenti elezioni già pronunziate valide: ma il Guar
dasigilli risponde, non essero il suo pensiero, che le 
elezioni meno solennemente , ma pur sovranamente, 
pronunciale valide, si possano rimettere in controver
sia. Il Presidente provvisorio giustifica il modo già 
seguito nella votazione, ina riconosce la giustezza della 
fatta raccomandazione, e vi consente. 

Varie elezioni sono confermate, alcune poche annul
lale, ma non succede altra questione, che meriti di 
essere notata. 

Tornata dell' 11. 
Insorge il Cavaliere TOLA a lagnarsi, perchè tra gli 

emblemi fatti dipingere alla volta della sala, non si vegga 
lo stemma dell' Isola di Sardegna. I! Ministro degli Àì'-
fari Esteri risponde: essero intenzione del Re, del suo 
Governo, che non siavi distinzione alcuna fra le diverse 
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parli della Monarchia; essere slata, una involontaria 
ammissione dell'Artista, a cui si provvedere (Applausi). 

Il Presidenle riferisco alcune comunicazioni avute dal 
Ministero dell'Interno intorno alla necessità di fornire 
ai Deputati una medaglia, di mettere a loro disposizione | 
un eerto numero di viglielli d'ingresso alle Camere, e 
d'istituirò una Biblioteca. Annunzia, essersi anche pen
sato al servizio stenografico della Camera, affidandolo 
al Professore DELPINO. 

Si ripigliano i rapporti sulle Elezioni. Multe sono 
approvate. Quella del Cavaliere ROMA a Spigno è annul
lata, perchè si votò la seconda volta nello stesso giorno. 

Sul proposito dell' elezione del Ministro Cavaliere 
Des AMBIIOIS in Susa è altamente biasimata la intrusione 
illecita nel Collegio di un Ufficiale dei Carabinieri, con 
manifesta infrazione dell' articolo 77 della legge eletto
rale. Un deputato domanda un' inchiesta formale. Lo 
stesso eletto Cav. DES AMBIIOIS vuole esso pure, che si 
proceda legalmente. Il Conte SCI.OPIS dice, elle la Po
destà competente prenderà le necessarie informazioni. 
Però l'elezione è approvala. 

E parimente approvata quella del Collegio di Osicri 
(Sardegna) quantunque si l'ossero fatti successivamente 
due squittinii; ma si avverò che la chiamala pel secondo 
aveva incominciato dopo la mezzanotte — Nella relativa 
discussione l'Avvocato CADORNA osserva, che in fatto di 
elezioni, la Camera è come un Giuri, non vincolala da 
prescrizione di legge quanto alla natura, alla formalità 
della prova. 

Anche il Marchese PARETO dice, che la Camera è Giurì 
e devo pronunciare secondo l'intima inspirazione della 
sua coscienza. Ma l'Avvocalo Bnorriauo porla una con
traria opinione, un consesso politico (ci dice) è tnlt'altra 
cosa, che un Tribunale giudiziario... non andrà gran 
tempo, che, quando si tratteranno questioni o legislative 
o polìtiche la Camera si dividerà in due, in tre, forse 
anche in quattro parti: allora, quando si tratterà della 
nomina di un Deputato, il quale appartenga più o meno 
alla maggioranza, qucslo giudizio di giuralo sarebbe più 
o meno favorevole all'eletto secondo l'opinione della 
slessa maggioranza... (Applausi prolungali). 

La elezione dell'Ingegnere FUINANI per Sartirana, e 
quella del signor SCAPINO per Caluso, sono annullate ~ 
Contro quella del Causidico BOTTA per Ornavasso, 
essendovi, oltre allo irregolarità, richiami, è ordinala 
una inchiesta. 

E sospesa la decisione siili' elezione dell' Avvocalo 
REI.LONO in Ivrea, perchè fu testé nominalo Avvocato 
dei. Poveri. 

E puro ordinata una inchiesta sulla elezione del si
gnor GUSTAVO DE MARTINE/, eletto ad Ai.v. Ics IJains. 

A Verres, dice un Relatore, non l'uvvi elezione, per
chè dopo varie contestazioni, gli Elettori se ne andarono 
l'uno dopo l'altro pei fatti loro. 

Altre elezioni sono, o confermato, od annullalo. 
Ed il Presidente in ultimo, prima di sciorre l 'adu

nanza, raccomanda nelle discussioni l'osservanza del Re
golamento. F. 

Sarebbe pericoloso dare attualmente un giudizio sulle 
Camere, e sui vari! Membri che lo compongono, per
chè non si è presentala ancora una circostanza, in cui 
ciascuno potesse manifestare una qualche opinione, che 
abbia tratto ai Principii Politici. Un male che si mani
festò nelle due prime adunanze si è il prurito, che molti 
ebbero di far sentire, o bene, o male, la loro voce sopra 
punti, i quali non meritavano nemmeno la perdita di 
due parole. Il dispello per altro, che si esternò da 
molti altri fu efficace, e le due altre sedule andarono 
assai meglio. Avverta, che il sunto riferito nella Gaz
zetta Piemontese è inesattissimo; anzi ha falsati i Nomi 
di coloro, che parlarono, ed anche le opinioni, che dai 
medesimi si sostennero. Vi sono richiami per questo 
inconveniente, e si crede che vi si rimeiticrà, 

(Carteggio) 

Ninno si commova all'annunzio del nome del Conte 
ANDUEIS DI CIMELLA, il quale nel suo ritiro, impiegando 
gli agilali suoi ozii, medila forse una dislesa opera 
contro i Tribunali Eccezionali: uiuno meglio di Lui deve 
conoscere questa materia, lo non ho parole d'ira contro 
Lui caduto; ancoracene- seguiti a gravitare sulla Nazione 
co! fattogli assegnamento di una pensione, come mi si 
dico, di lire 10;m., somma colla quale si potrebbe prov
vedere ai sacri bisogni di venti vedove piangenti i loro 
gregarii mariti caduti per la Patria sotto il tricolore 
Vessillo. Ma un grave fallo che forse non si deve im
putare all' ex Presidente, ma più ragionevolmente a 
coloro, che erano incaricati di fare a lui i bauli della 
partenza, mi ha obbligato a dover sollevare la lapido 
dell'obhlio. 

Giorni sono, si sono veduti nella bottega di un vendi
tore di Tabacchi in questa Città registri scritti di pugno 
dell'ex Presidente ov' erano i nomi di molli rispet
tabili Magistrati con a fianco delle nolo inquisitoriali, 
ed alcune Lettere di carteggio del suddetto Personaggio, 
col fu Governatore Galateri, che Iddio, troppo pietoso, 
ha liberato dal martirio di vedere questi tempi. L'Au
torità si è impossessata di quegli scrini, e noi lodiamo, 
se fu per scrupolosamente conservarli. Quindi dimandiamo 
a quello od a coloro che hanno vendute allo smaltitore 
di tabacchi quello earte, se fu esosa avarizia o stordimento 
che li rese strumenti della divina giustizia la (piale non 
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vuole niente sia nascosto alla anticipala giustizia dei 
Popoli. Dimandiamo all'Autorità di bene custodire quegli 
scritti entrali nel pubblico Dominio, onde, a suo tempo, 
sieno consegnati alla slampa, la quale tulio deve re
gistrare, a freno e ad altrui insegnamento; e per quando, 
pacali i tempi, la slampa, vigile sentinella dei dritti 
dello Nazioni, chiamerà Grandi e Piccoli al tremendo 
redde ralìottem. MELLANA. 

I RR. P P . Somaselii i quali dirigono questo nostro 
Collegio, intendendo i tempi, ed animosi entrando nella 
via di mulo, e di progresso che tulle agila le nienti 
Europee, hanno iti questo loro Convitto già aperta una 
scuola d'Esercìzi Militari, e sappiamo che già hanno 
posto ogni studio per procurarsi le opportune armi, e 
che vogliono dare agli Esercizi Ginnastici, già esistenti, 
quel maggiore sviluppo fi quella grandezza che"i sentili 
bisogni reclamano, oomporlabilmcntc eo'loro mezzi. Spe
riamo pure, che, col consensu de'parenti degli Alunni, 
muteranno (pianto prima l'ubilo uniformo attuale, in 
quell» della Guardia Civica. Vestendo la nobile divisa del 
Soldato Ghindino, que'Giovanelti s'innalzeranno innanzi a 
se slessi, e si educheranno all'idea dell'ordine, sapendo 
eòe, un giorno, sotto quella medesima divisa dovranno 
all'Ordine ed alla Patria servire. 

Sebbene per questi cari Giovinetti, dolce nostra spe
ranza, si stia ora, dalla generazione che li ha prece
duti, loro acquistando col sangue quella felice epoca 
nella quale il nume di Guerra sarà puramente storico; 
giacché ai popoli constinoli nelle loro nazionalità, ed 
al possesso di tuli filiere (nstiluzimii da potere progres
sivamente provvedere idln propria felicità, verrà un 
giorno che parrà loro impossibile che abbiano potuto 
in altri tempi i fratelli uccidere i fratelli, invece di 
mutuamente adiuvarsi: sebbene, (lieo, debba venir giorno 
che la Guerra sia impossibile fra Popoli Civili, puro, sic
come l'Ordine sarà ognora il supremo bisogno della so
cietà, e la Cittadina Milizia dovendo essero il rappre
sentante di esso, perciò duratura quanto il bisogno 
dell'ordine, perciò eterna quanto la società: ne viene in 
conseguenza che, diventi parte essenzialissiiua di edu
cazione , l'esercizio dell'anni e l'abito alla disciplina 
ne'giovanelti, affinchè, giunto il loro giorno, non novizii, 
ma compagni entrino nelle filo cittadine, a prendere il 
luogo deserlalo dalla morte o del drillo al riposo. 

Abbiamo con compiacenza registrala l'opera patria dì 
questi Educatori affinchè il nobile alto venga seguilo 
da altri, ove già non lo fosse, massime dui Figli del 
CAI.ASANZIO informali precipuamente all' alto ministero 
dell' Educazione ; ministero che essi hanno degnamente 
sostenuto : e meglio si sosterrà in avvenire e da essi e 
dagli altri, ove vogliano men'larsi la pubblica fiducia, 
giacché oggi Religione e Patria si sono unite per diman
dare agli Educatori una compiuta cittadina Educazione 
ai figli che non più i soli parenti, ma intiera la Nazione 
al loro illuminalo amore concede. 

Sia lode al Rettore di qucslo Collegio il Padre CALANDRI 
ed alla sua degna religiosa famiglia! Niun Demostene 
poteva ritrovare più incalzante argomento contro i pro
pri! accusatori, me ne appello all'islesso signor Ahule 
ÌSo.vt. MELLANA. 

MILIZIA COMUNALE 
Gl'Israeliti di questa Città sono quelli che, sino ad 

ora, hanno più regolarmente e scrupolosamente adem
piuto ai loro doveri come membri della Guardia Co
munale. Eppure, nessuno di essi fu portato dal volo 
do'suoi Concittadini ai gradi superiori in essa milizia, 
sebbene in molli d' essi concorressero le due indispen
sabili doti per esercitare sì dilieato ministero: amore 
cioè all'ordine, e sincero attaccamento agl'ordini nuovi. 
Ma essi hanno saputo che le personali suscettibilità de
vono lacere d'innanzi al più saero dei doveri. Ciò ab
biamo voluto fosse ricordato, non per dar loro tributo 
di lodi, giacché non hanno l'alto che compiere ad uno 
stretto dovere; ma affine ne sentissero vergogna coloro 
che, per apatia o personale puntiglio, si sono mostrali 

: ritrosi a dare la doverosa loro opera al regolare disim
pegno di cosi nobile Ufficio. In quali sia maggiore il 
peccalo, io non saprei, giacché apatìa pel palladio della 
libertà e dell' ordine io lo qualifico delitto : delitto io 
puro chiamo il non sapere sacrificare anche giusti ran
cori al bene della Patria, dell'Unione, e del Dovere. 
Chi ha giusti molivi abbia coraggio civile, ed invochi, 
ove lo creila, la legge: ma per D b ! sotto al cittadino 
vessillo dell' ordine siamo almeno uniti e come un sol 
uomo, se vogliamo che i (empi difficili ci trovino degni 
della grande ^istituzione. MELLANA. 

I Polacchi, esempio della più conculcala Nazionalità 
Europea, cari ospiti di tutte le libere Genti, essi si sono 
sempre associali ai generosi conati e col loro sangue hanno 
della libertà de'popoli meritato. Non potevano quindi la-
cersi innanzi alla grande Italiana Maestà ricoslituentesi. 
Molti de'suoi figli già dividono co'noslri prodi l'onore de' 
combattimenti; ed il Coniilalo Polacco sedente in GENEVRA 
volle fare un generoso Indirizzo agl'Italiani, che lo 
spazio e la brevità del tempo non ci concedono di ri
produrre. Notiamo solo che in quel Indirizzo viene, con 
gentile orgoglio, ricordalo che l'Avola del Grande CAIII.O 
ALBERTO fu Polacca, e che molti Martiri della libertà di 
quella eroica Terra sono ad esso Affini. Se al più puro 
Italiano sanane che scorre nelle vene del Campione 
della Indipendenza Italiana anco si è unito quello della 
generosa Polonia, CARLO ALBERTO, idolo di tulli gl'Italiani, 
ai grandi suoi liioli altro ne unirà por esserlo di lutti 
i liberi figli della n'generaniesi Europa. 

MELLANA. 
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VIVA LA TARIFFAI 
Elettori di Casale, di Ciiorgnè, di Monealvo, e di 

Montemagno! consolatevi. So aveste il Iorio dì concor

dare nella scelta del medesimo Deputato, perchè tre dei 
vostri Collegi dovranno novellamente congregarsi, non 
però aveste quello ili franlendere la legge Elettorale; che 
anzi faceste prova di un buon criterio nel discernere 
quella gradazione, che intercede tra la dignità del Primo 
Uffiziale di un Ministero, e quella di un Intendente Ge

nerale, avvisando doversi reputare maggiore quel lille, 
che sarebbe in grado ili dare un online, ili quell'altro, 
a cui starebbe Io eseguirlo. — Ma pure il vostro razioci

nio era in pericolo di essero giudicalo fallace, se per 
buona aorte dopo un lungo, e vario ragionare, non ve

niva in melile ad uno dogli Onorevoli della Camera dei 
Deputati di chiedere un consiglio alla REGIA TARIFFA. 

Al cenno di S. E. il Ministro della Giustizia, la vec

chia Donnu, che, tratta alla novità dello spettacolo, non 
era mollo lontana, si avanzò lentamente in mezzo del

l'Assemblea tutta vergognosa de'suoi logori panni, e, 
fattasi vicina al banco dei Ministri, esposi, che nell'anno 
1770, quando ella venne alla luce del mondo (che al

lora, al pari di Minerva, usci già adulta dal cervello di 
Giove), un Primo Uffiziale, ossia la sua patente, valeva 
lire 60, ed un Intorniente Generale valeva lire ò'ò' e 
voleva anco soggiungere, che da ((nell'ora in poi i va

lori delle cose ebbero un grande aumento, ma che sif

fatto aumento, a iiieuocehè vi sia una prova contraria, 
vuoisi riputare proporzionale, in guisa che nel suppo

sito, elio un Inlcndenle Generale valesse oggi lire 100, 
già s'intende la sua patente, il Primo Uffizia'c dovrebbe 
valere almeno 5' lire di più. Altre cose voleva Ella dire 
a meglio esplicare il suo pensiero; ma la più parte di que

gli Onorevoli, essendo Avvocali, già avevano compreso, 
ch'ella intendeva alludere alla presunzione ìuris; e quindi 
la elezione del Collegio di Courgnè era senza più con

fermata. Sia dunque lodalo l'alto senno di Madonna 
Tariffa, di quella povera Vecchia, dugli uni dispreggiata, 
dagli altri dimenticata, e quasi ignorata: per lei fu vinta 
la prima qtieslionc, che si agitasse nella Camera dei 
Deputali. Perciò Ella non più umile e dimessa, ma 
falla orgogliosa, usciva della sala coll'inecsso di una Ma

trona, agitando il ventaglio, e dimenando l'antico suo 

guardinfante. La Tariffa ha dunque trionfato VIVA 
LA TARIFFA! IGNAZIO FOSSATI. 

L'AMOR PATRIO DISINTERESSATO 
E una cosa che fa passione il vedere come tanti 

che dall'accolta dei voti delle Compagnie non sortirono 
alcun grado nella Milizia Comunale, ora che, per l'in
completa sua formazione, se ne debbo fare tuttavia il 
servizio provvisorio, vi si rifiutino senza alcun pretesto 
o con pretesti di esenzione, non laudabili lutto che ri
gorosamente legittimi. Questo è lutl'altro che schietto 
e radicalo amore di Patria. E si che ninni) può ormai 
più disconoscere l'utilità di una cosi santa istituzione! 

E chi può ignorare che l'ordine pubblico, la pubblica 
e privata sicurezza, la custodia della Libertà non sia 
ad essa affidata? Basterebbe a chi no dubitasse, l'esempio 
che no diede in questi momenti la Civica di Roma alla 
quale si debbo l'avere sventata e resa impulcine una 
delle più orribili ed inaspettate congiure che la Storia 
rammenterà agli avvenire. Ad essa è dovuto l'aver salvo 
lo Slato di Pio NONO da una guerra civile e forse la 
l'ama dello stesso Pio NONO dal più infame attentato dei 
nemici suoi, dei nemici d'Italia e della Religione. Tanto 
è vero che la Guardia Cittadina è il più seeuro palladio 
della Libertà, massime (piando i gradi superiori che 
debbono esercitarvi piuttosto una Magistratura che non 
un semplice officio militare, siano dati a persone che, 
per senno e per lumi, sieno capaci di comprenderla 
e di volgerla alla emergenza dei casi. Ed i Despoti che 
ben conoscevano questa verità, finché potettero, hanno 
lenuta lina tale instituziono lontana dai loro Stati. Ep
pure, perche qualche irregolarità sia seguita nella di
spensa dei gradi, cosa inevitabile nella novità di una 
insliluzionc, si dimentica la santità della medesima e si 
cerca di seminare il disfavore ed il malcontento; Ab
bondio parte dei gradi , non si possa negare essere 
caduta sovra persone molle delle quali, so non hanno 
altro merito di distinzione, in questo almeno si segna
larono di caldi fautori dello liberali franchigie che ab
biamo ottenuto. 

Ripeto che l'opera di questi Censori è opera lutl'altra 
che di buoni cittadini, tult'allra elio di schietto e ra
dicato amore di Patria. 

Se pure vi fu chi abbia, per conseguire un grado, 
praticalo male arti od ambiti, pormi dover eccitare più 
la compassione ed il riso ohe non il disdegno o l'indi
sposizione dogli animi. E poiché in taluni è tanta la 
suscettibilità dell'ambizione di un par di spalline, io 
avrei voluto che nella distinzione dei gradi si fosso tolta 
anche questa, trattandosi massimo di una milizia il cui 
fondamento è nella perfetta eguaglianza dogi'individui 
che la compongono. Una piaslretta d'argento o d'altro 
metallo cinta al braccio, od appesa al collo, indicante 
il grado K DA NON PORTARSI CHE DURANTE IL SERVIZIO, avrebbe 
forse impedito e forse potrebbe ancora guarire il delirio 

 di alcune piccole teste! 
UN MILITE DELLA GUARDIA COMUNALE. 

NOTA ALL' ARTICOLO 
li' AMOR PATRIO DISINTERESSATO 

Facciamo plauso ai sentimenti esternali in quest'ano
nimo articolo, poiché ognuno, che conosca lo scopo della 
insliluzionc, e l'urgenza del suo ordinamento, non può 
a meno di deplorare elio essa venga ricevuta con av
versione, od anche solo con indifferenza. Ma si duvrà egli 
riconoscere la causa di ciò nella meno regolare elezione 
dei graduali? Noi noi credinui'i, perchè quelli che I' 
hanno impugnata, od intendono impugnare, hanno buon 
senso tanto che basta per comprendere, che ciò non li 
esime dal dovere di prendere intanili parte al servizio, 
ed nuche alle elezioni ulteriori, polendo in ogni caso 
premunirsi da ogni pregiudizio, ossia supposizione di 
raiiliea, con una formule protesili. La causa di quell'astio 
o di quell'apatia, se esistono, sarchile pulitosi') da ri
cercarsi nel difello della necessaria istruzione in varie 
classi del popola, che non conoscono ancora la propri) 
condizione, i suoi diritti, le sue prerogative; non mai 
nell'essere (Udini dei gradi cadali sovra persone, che non 
hanno altro merito tranne un caldo umore delle ottenute 
franchigie, poiché noi non sappiamo quid altro maggior 
merito possa essere a questo anteposto. G. D. 

V A R I K T A 
IL BALLO DEI CROATI. 

In gennaio scorso RAIIEIZKI promctlcva di condurre 
per un BALIO il 15 febbraio in Alessandria i suoi Creali. 
Tardava un poco la promessa ad effettuarsi, ma oggi 
comincia a compiersi, giacché ieri i nostri buoni Ales
sandrini hanno velluto arrivare nelle eroiche loio mura 
un avanguardo Austriaco, che, per sommo di confidenza, 
giunse disarmale, accompagnalo dai nostri bravi Ber
saglieri, che, per far loro onore, imbrandivano le sicure 
loro armi. Speriamo in pari allo di vedere a giorni 
arrivare il grosso dell'ex armata Austriaca con a cavallo 
il suo vecchio Argante. Si preparino perciò gli Ales
sandrini, giacché questa volta la promessa avrà filial
mente effetto, perchè non più confidala all'incerto valore 
Austriaco ma all'eroismo dei figli d'Italia. MELLANA. 

L 'c \ Ministro MEIIERNICII ha ordinalo una granile e
dizione del Trattalo di Vienna per mandarne copia a 
tulle le biblioteche del mondo, affinchè sia conservato 
nella sua integrità. E co come si (.inno rispellare i 
Trattati ! ! 

L' exDuca di Parma è atteso in Roma, ove dicosi 
aprirà uiu scuola di cavallerizza per insegnare la fuga. 

Rie. Fir. 

Un lungo, generoso e prnfondo articolo del.' illustre 
Professo! e ROSELI INI di Modena, inserito nel Giornale 
l'Indipendenza Italiana di quella nostra consorella Città, 
traila diffusamente 1' importante questione della FUSIONI: 
dei Popoli Estensi eoi Liguri e Piemontesi. Preghiamo 
i nostri Lettori a procurarsi quel (Iellato veramente 
coscienzioso ed Italiano, dolenti noi di non poterlo 
produrre in questo numero. MELLANA. 

L' Avvocato ANTONIO MASSA di Stralicila che per forse 
eccessiva modestia non sol) non si propose, ma anzi 
rifuggiva all'onorevole incarico di rappresentare il suo 
natale Paese alla Nazionale Assemblea, venne ciò nul
lamcnn dal volo di (pici Collegio Elettorale all'alto uf
ficio eletto. Vintala modestia dal sentimento del dovere, 
aderiva allo spontaneo desiderio de'suoi Concittadini. 
Con bello esempio diramava una Circolare agli Elettori 
nella quale riconosce il grande costituzionale principio 
che si debbano dai Candidati alla deputazione manifestare 
agli Elettori le proprie opinioni; dovere tanto sacro, che, 
non avendolo potuto compire, per non avere a quella 
aspirato, si crede in debito di farlo ora, ancoracchè già 
eletto. Ci spiace che la mancanza di spazio ci nieghi 
di riprodurre quella Circolare, che, sebbene alquanto 
generica, esprime i liberi sentimenti dì una candidissima 
anima. MELLANA. 

CASTAGNETTO — Questo villaggio da parecchi giorni 
veniva molestalo da un branco di Vagabondi, che spac
ciavansi per disertori — Per buona ventura, mercè l'at
tività dell'operoso e savio signor GIUSEPPE CASTELLI Vi
ceSindaco e dell' egregio signor Avvocato VIORA, che 
i Caslagncsi si gloriano d'averlo a Segretario del Comune 
la Milizia Comunale era già organizzata; epperò veniva 
tosto incaricato un pelotlone della Medesima ad andare 
in traccia di que'furfanti, che spogliavano lo case più 
appartale, e che, sboscandosi,, assalivano eziandio sullo 
pubbliche vie. Non andò guari che i valorosi Militi Ca
slagncsi ne arrestarono due, e gli altri fugarono, i quali 
non ricomparvero più, persuasi che, ritornando, sarebbe 
loro toccala la medesima fortuna de' duo loro consoci 
di ladroneggio. 

Viva la Milizia Comunale di Castagneto! che diede 
bell'esempio di gagliardia e di caldo amor Patrio col 
ristabilire la tranquillila e la sicurezza noli'allarmalo 
Villaggio. F. N. 

N O T I Z I E 
Da lettera particolare sentiamo che sia giunta una 

staffetta al Generale Durocn in Ginevra portante che 
gli Austriaci abbiano violato il territorio Elvetico, ondo 
faro una discesa jn Lombardia, e prendere alle spalle 
l'Esercito Sardo. (Opinione) 

Figli della libera Elvezia! se non bastano i molteplici 
fatti della vostra Istoria ed i recentissimi episodii cho 
hanno creato, diretto, e seguito il SONDERBUND a convin

cervi che i despoti, quando si credono forti da farlo 
impunemente, non badano a trattati od a neutralità, 
l'Austria, che ornai ha instrulli tutti,'i popoli, si avvi
cina a darvi una nuova lezione; la storia del dispoti
smo Austriaco non può confondersi colla vostra senza 
lasciare una traccia di sangue. Mentre voi deliberHe 
per rifiutare l'alleanza d'un RE fatto campione dell' In
dìpenza de' popoli Italiani un'alleanza che doveva aprirvi 
gli sbocchi al mediterraneo, assicurare una delle vostre 
Ironliere, ed indebolire il vostro eterno nemico: questo 
vostro nemico vi prepara un' ultima lezione. Vorrete 
Voi attendere cho il maestro entri nella vostra terra 
prima di aprire gli occhi al vero? 

MELLANA. 

Piacenza 10 maggio. Quest'oggi Piacenza dà polla 
prima l'esempio alle altre fili ; i Italiano coll'uniono al 
Piemonte. 

Grandissima festa per tutta la città. Le strade son 
gremite di gente: brilla la gioia sul volto di lutti e ci 
dicono: Quest'oggi saremo anche noi Piemontesi! 

L'altro giorno vi fu votazione ed i voti furono i se

guenti: 
10 voti per Panna. 
00 polla Lombardia. 

500 per Pio IX. 
57000 pel Piemonte, sicché il voto si può dire una

nime. 
Questa sera huvvi illuminazione per tinta la città. „ 
Una Deputazione parte domani pel Campo a presen

tare a CARLO ALBERTO il volo de'Piacentini. 
Moltissimi tra questi giovani s'aggregano ai nostri 

Bersaglieri, tanta è la simpatìa che bau per noi , e il 
loro desiderio di far fusione col Piemonte, desiderio 
che sì manifesta persino nelle donne e nei ragazzi. 

Scrivono dal Campo Toscano alia Gazzetta di 
Milano 

La banda TORRES ha avuto un Maggiore 
ferito gravemente. — Egli è accanto a me che sta mo

rendo. — /ANNETTI lo cura. — Una palla gli ha passato 
il petto da parte a parte. — Giovane egregio, incom

parabile, rassegnalo, ha falle le suo divozioni ed ha 
fatto testamento. — Questo giovine è Pio FORESTI di 
Casa'e Monferrato figlio unico! 

La fazione in cui cadde il FORESTI sembra quella 
avvenuta vicino a S. Silvestro presso Mantova ai 
5 del mese. 

Stiamo anziosamente aspettando ulteriori notizie 
su questo valoroso Casalese per qui registrarle a 
conforto del suo onorevole Genitore, e a decoro di 
questa sua terra natale. D. 

DONO NAZIONALE 
A 

VINCENZO GIOBERTI 
Vedi il mini precedente del CARROCCIO 

La città di Biella da cui avevamo la settimana scorsa 
ricevuta la somma di fire '|G0, —ci trasmette oggi altre 
&'■< lire — raccolte in Sonlevolo dal Vicario di quel pic
colo luogo D. UCI.IONE secondo che ci scrivo il nostro 
Corrispondente Teologo COITA Colleltore Generale di 
quella Provincia. 

Il Clero Biellese ha in questa, come in più altre oc
casioni, dimostralo splendidamente la sua grande vene
razione al sommo Filosofo Italiano, venuto ora a dar 
vita eoll'azione ai grandi principii, che dal suo trilustre 
esilio, ha, con insuperabile forza e costanza, predicati 
all'Italia. D. 

Pubblicazione odierna della Tipografia CORRADO 

l t ISPOSTE 
AL PROFESSORE 

«s> ijwr jm. 
Opuscolo di 52 facciate. 

Ieri sera la Società di questo Giornale acclamò 
a Direttore l'Avvocato FILIPPO MELLANA, in sur
rogazione dell'Avvocato CADORNA eletto deputato. 

La Redazione intende d'introdurre per la conti
nuazione di questo medesimo Giornale importanti 
modificazioni, delle quali si farà cenno a suo tempo. 

NOTA — La distribuzione del CARROCCIO 
non si farà nell'Uffizio che dalle k alle 7 
pomeridiane del sabato, e negli altri giorni 
dalle 9 alle 12 antimeridiane. 

Avv." FILIPPO MELLANA Direttore. 
PAOLO BERTERO Gerente. 
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